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Ipse Dixit

“Essere adulti
significa
essere soli

Jean Rostand

”

Idea: insegnamo la vita adulta ai ragazzi FULVIO ABBATE

C osa vorrà mai dire «prepara-
zione alla vita adulta»? Le vir-
golette sono, qui, d’obbligo

perché si tratta di una nuova mate-
ria scolastica, destinata a troneggia-
re sulle pagelle delle scuole elemen-
tari del Regno Unito a partire dal
2000, cioè, più o meno da domani.
Il sindacato degli insegnanti e gli
stessi presidi, dinanzi a questa buo-
na (o cattiva?) nuova, hanno già
presentato le loro smorfie.

I diagrammi dei nuovi programmi
scolastici, comunque, sono già pron-
ti. Per grandi e minuscole linee. Ba-
sta leggerli per intuire che la prepa-
razione all’età adulta è l’asse por-
tante dal quale, fin dal primo anno
di corso si irradiano alcune discipli-
ne specifiche: salute, cittadinanza,
ambiente, spiritualità.

Lo schema, visto in tutti i suoi

dettagli, ci mostra una razionalizza-
zione dell’indirizzo didattico da fare
invidia a Piaget. Dunque, dai 5 ai 7
anni, i pulcini britannici sono invi-
tati ad assimilare le basi dell’educa-
zione civica e le «regole di comporta-
mento». Cui seguono, dai 7 agli 11,
«i dilemmi etici» e i «diritti indivi-
duali».

Successivamente, ossia dagli 11 ai
14, giungono «analisi del diritto»,
«ambiente» ed «economia». Dai 14
ai 16, invece, i cuccioli faranno i
conti con «politica» e «demografia».

Il diagramma non si blocca qui.
Anzi, meglio di un albero genealogi-
co, mostra numerose sottosezioni te-
matiche: «alimentazione», «sesso»,
«stupefacenti», «esistenza di Dio»,
«giusto-sbagliato», «tolleranza-rela-
tivismo culturale» e, soprattutto,
ignorando ogni pericolo, «educazio-

ne alla creatività».
Le intenzioni della pubblica istru-

zione britannica, inutile fare gli
gnorri, è giusto che ci facciano fre-
mere d’invidia e di vergogna. Sì, che
li invidiamo e impugnamo il cilicio.
E subito l’immaginazione regala uno
spettacolo esaltante, degno del vi-
deoclip di Annie Lennox, dove la
cantante inglese nei panni di coni-
glietta si moltiplica all’infinito.

Gli scolari britannici, invece, dopo
il benefico diluvio didattico dell’era
Blair, eccoli tutti lì come il Pinocchio
redento, l’ex burattino che si guarda
allo specchio e scopre d’essere diven-
tato infine un ragazzo in carne e os-
sa. Un giovanottino compito, civile,
un signorino che per niente più al
mondo venderebbe l’abbecedario
precipitando infine come un mani-
goldo in bocca alla balena.

I titoli di coda di questa storia ci
mostrano, in dissolvenza incrociata,
David e Mary, ormai cittadini, che si
tengono per mano, sullo sfondo
fiammeggiano intanto l’Union Jack
e la rosa del Labour Party.

Sarà davvero così soave il futuro?
O piuttosto, trovandoci in Gran Bre-
tagna, avranno ancora libero corso
le parodie feroci dell’istruzione sco-
lastica locale fatte dai Monty Python
ne «Il senso della vita»?

Ma sì, la lezione di educazione
sessuale, esemplificata sulla catte-
dra dagli stessi docenti doverosa-
mente nudi, e giù schiaffi a chi si di-
strae dalle fasi del coito.

No, che non andrà così. Davvero
nasceranno nuovi cittadini impecca-
bili, non più mods, non più uligani,
non più Mick Jagger, ma tutte crea-
ture non più indifferenti al bene co-

mune, non più calpestatori di aiuole,
personcine che renderanno lieto
Claude Lavy-Strauss che segnala da
tempo la centralità della questione
demografica...

E noi, qui, noi a mangiarci le ma-
ni, a dire: lo vedi, lo vedi che quelli
del Labour sono più bravi di questi
altri, lo vedi!

Magari torneremo a sognare i libri
di testo (educazione civica o di argo-
menti integrativi) che mai sfogliam-
mo nel timore quasi di deflorarli.

Ritroveremo come un incubo le fo-
to che illustravano l’ultimo capitolo:
il processo di Norimberga, la cerimo-
nia del Trattato di Roma, l’atomone
di Bruxelles, la catena di montaggio
della Fiat.

Ci metteremo da soli in ginocchio
sui fagioli. Ora che è troppo tardi per
imparare la lezione.
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EVASIONE RIUSCITA AL NORD

A casa dopo 45 anni
prigionieri sudcoreani

LA FOTONOTIZIA AYATOLLAH E INQUINAMENTO

Aria cattiva a Teheran
Chiuse le elementari

■ Acasa45annidopo.Èlavicendadiduesoldatisudco-
reanifattiprigionieridurantelaguerradiCoreache
sonoriuscitiascapparedal«regnoeremita»eatorna-
reinpatria.KimBok-ki,67anni,eParkDing-il,71,era-
nostaticatturati inbattaglianelnorddellapenisola
coreananel1953.Daalloranonsieranopiùavuteloro
notizie. Idue-cheperannihannolavoratonellemi-
nieredicarbonedellaCoreadelNord-sonoarrivatial
SudpassandoattraversolaCina.IduePaesisonotec-
nicamenteancorainguerra,vistocheall’armistizio
del luglio1953nonhaancorafattoseguitountrattato
dipacedefinitivo.

■ Ariairrespirabilenellacapitaledegliayatollah.Ieria
Teheranlescuoleelementarisonorimastechiusea
causadell’altolivellodell’inquinamentoatmosferico
cheopprimedatempolacittà.Lohadecisoilministe-
rodell’Istruzionepoichèil livellodi inquinamentoha
raggiunto,negliultimiduegiorni, livelli«altamente
pericolosi».Isoggettipiùarischio,secondogliesper-
ti,sonoibambini,glianzianielepersoneallergiche.
Teheran,diecimilionidiabitantieunaenormemassa
diveicolicircolanti,èsituataaipiedidicatenemon-
tuosechelimitanolacircolazionedell’aria.Lacapitale
dell’Iranèunadellecittàpiùinquinatedelmondo.

L’AQUILA, RITROVATA SANA E SALVA

Settantenne si perde
Due notti sotto zero

REALIZZATO IN LIGURIA

Un presepe grande
come una collina

■ Gervasia Rosa, 74 anni, aveva perso, come si suol dire, la
tramontana. E, mentre tutti la cercavano, ha vagato due
giorni e due notti nelle campagne lungo la piana di Na-
velli, a Civitaretenga, nell’Aquilano. L’hanno ritrovata, ie-
ri, gli uomini del Cai, mentre risaliva tranquillamente, an-
che se un po’ infreddolita, una scarpata: «Sto bene, non
preoccupatevi», ha subito detto agli increduli soccorrito-
ri. L’inossidabile Gervasia aveva trascorso senza alcuna
conseguenza 48 ore all’addiaccio, con temperature not-
turne sotto lo zero, indossando solo grembiule, maglio-
ne e calze di lana. L’anziana si era persa sabato mattina
mentre stava tornando dalla raccolta delle olive. Gerva-
sia si trova ora in ospedale in osservazione ma le sue con-
dizioni sono buone.

■ Unpresepegrandequantounacollina.AccadeaMa-
narola,comunedelleCinqueTerrecheentranel libro
deiGuinnessfrazieall’operositàdiunpensionatodelle
Ferrovie,MarioAndreoliche,lavorandoallasuaopera
dal lontano‘84,hatrasformatolacollinadelpaesein
ungrandepresepe.QuestoNataleoltre8700lampa-
dinesiaccenderannoperilluminare240raffigurazio-
nidipastori,remagi,greggi,figuranti,altida1,4a3
metri.PerrealizzarliAndreoli impiegasolomateriali
poveri,riciclati,chelavoraartigianalmenteconlepro-
priemani.Unimpegnochecostaalpensionatooltre3
milionidilireperlabollettadell’energiaelettrica.Il
«capolavoro»diAndreolièstatoripresodalletelevi-
sionidituttoilmondo.

Statue all’aperto in ricordo del figlio ucciso dai terroristi
L’artistaSuseLowensteinposa inmezzoaungrupposcultoreodaleicreatoe
che ritraemetaforicamente ildoloredellemadri delle vittimedel voloPanAm
103che fuabbattutodaunattentato terroristiconeicieli diLockerbie inSco-
zia. Le statue sono state installate nel cortile dell’artista, nella sua casa di

NewYork.Inquestasingolareoperalascultricehavolutosimboleggiareilsuo
drammafamiliareeunsuopersonaledolore: il figlioventunennedellaLowen-
stein, Alexander, fu infatti una delle 270 vittime uccise dagli attentatori il 21
dicembre1988.

DISPUTA LEGALE IN TRIBUNALE

Baudo «accetta» il Dna
Ha un figlio segreto?

RIO DE JANEIRO

Narcotrafficante
mette una taglia
su due poliziotti

A BUDAPEST 11 DECESSI

Grande freddo
Morte in Ungheria
47 persone

RISCHI SU INTERNET

Allarme in Renania
«Troppe medicine
viaggiano in rete»

INCIDENTE A RIMINI

Mucche e vitelli
in autostrada
chiusa due ore l’A/14

UNA MOSTRA A MILANO

Il portapreservativo
come opera d’arte

■ PippoBaudoèdisponibileasottoporsi immediata-
menteall’esamedeldnaper«individuarelaeventuale
compatibilitàdeisuoigeniconquellidiAlessandro
Formosa»,ilgiovanechedaannisostienediessereil fi-
gliosegretodelnotopresentatoretelevisivo.Loan-
nuncia,tramiteuncomunicato,l’avv.GiorgioAssum-
ma,legalediBaudo,cheierihapresoparteadun’u-
dienzatenutasidavantiallaprimasezioneciviledel
TribunalediRoma,peresaminarelacausadiricono-
scimentointentatadaFormosa.

■ Duepoliziotti,untrafficantedi
drogaeunatagliada2milionie
mezzo.Apparentementetutto
regolare.Solochelatagliaèsui
poliziotti.AccadeaRiodeJaneiro
doveMarcioAmarodeOliveira,
notomalavitoso,hasfidatolapo-
liziaconunatagliasullatestadi
dueagentiresponsabilidella
morteditreuominidelboss.

■ Inunagrandecittàdigelosipuò
anchemorire.L’ondatadifreddo
senzaprecedenti,chedadiverse
settimanestacolpendol’Unghe-
ria,hainfatticausatofinorala
mortediquarantasettepersone,
soprattuttosenzatettoealcoliz-
zati. Ilgelononharisparmiatola
capitale:11mortiancheaBuda-
pest.

■ Noallafarmaciatelematica.È,
questa,laposizioneespressadai
farmacistidellaRenaniasetten-
trionalechelancianounmonito
control’acquistodifarmacitra-
miteInternet. Ilpericolopiùgra-
ve,sostengono,ècostituitodai
dosaggieccessivimentreèpossi-
bileacquistarepersinoormoni
dellacrescitaeanabolizzanti.

■ Bovinivaganti inautostrada.
Questol’insolitospettacolopre-
sentatosi ierinottealle4agliauto-
mobilisti intransitosullaA/14nei
pressidiRimini.Uncamionche
trasportavamuccheevitelliè
uscitodistradaealcunianimali
sonofuggitivagandolungole
corsieautostradali. Il trafficoèri-
mastointerrottoperdueore.

■ Amoreperl’arteearteperl’amore:unbinomiodiven-
tatorealtà.Daqualchetempoancheicontenitoridi
profilatticipossonoessered’autore.Everrannomessi
inmostra.Sonoinfattistaticommissionatia38desi-
gneralcuniprototipidiportapreservativi(intutto44),
chesarannopresentatinellarassegna«Makelove
withdesign»,dal23febbraioal4marzoprossimialla
PosteriadiMilano.Lamostra,organizzatadalComu-
nediMilano,intendeprovocatoriamentesensibiliz-
zareigiovaniall’usodelpreservativo.

SEGUE DALLA PRIMA

aver raccontato la storia di una
ragazza lesbica che si autoinse-
mina con l’aiuto di un amico
gay.

Schiere di difensori della na-
turalità della famiglia o del be-
ne del futuro figlio o dell’am-
biente morale nella società si
trovano concordi sul fatto che
alla donna, in quanto single,
sia precluso l’accesso a quelle
tecniche. In Italia manca una
legge che lo vieti, ma sin dal
1985 i medici hanno deciso di
porre nel codice di deontologia
un divieto del genere.Tutto
sembra molto ragionevole. La
donna single non corrisponde
al modello di famiglia ritenuto
socialmente prevalente e non si
è perciò disposti a riconoscerle
diritti, facendo finta di non ve-
dere come la realtà sociale di-
scomposizioni e ricomposizioni
familiari sia molto più varia
dei modelli. Eppure, le cose non
sono così semplici. La qualità
di single è un attributo sociale

che viene comunementericono-
sciuto a chi, etero o omosessua-
le, non viva una situazione di-
coppia,di diritto o di fatto. Ma,
a ben vedere, single è l’indivi-
duo considerato senza o prima
del suo ingresso in un aggrega-
to di tipo familiare.Tanto che
vi sono persone formalmente
single, che però vivono una re-
lazione di coppia sentita come
pienamente assorbente la loro
individualità, e persone che,
pur in una realtà familiare so-
cialmente riconosciuta, non ri-
nunciano alla loro individuali-
tà e quindi al loro essere, come
tutti in origine, dei single. Alla
fine di tutto è pur sempre vero
che «la coppia non è un’entità
indipendente con un cervello e
un cuore propri, ma un’asso-
ciazione di due individui ognu-
no con un separato assetto in-
tellettuale e emozionale» (se-
condo una celebre definizione
della Corte suprema degli Sta-
tiUniti) e che chi si rivolge al
medico lo fa sempre come indi-
viduo. Così come è vero che il
rapporto del medico, anche
quando la richiesta iniziale
vengada una coppia, è, al mo-
mento decisivo, sempre con

una singola persona, di solito
la donna, che deve essere ade-
guatamente informata e che
deve esprimerela sua autonoma
volontà. Il problema è allora
esattamente l’opposto di quello
che il senso comune ci vorrebbe
far credere. Non è l’estensione
ai single dell’accesso alle tecni-
che di riproduzione a dover es-
sere discussa, ma è il fatto di
non considerare come single
anche i partners di una coppia
stabile a dover essere giustifica-
to. Così il medico che, in nome
della propria deontologia, pone
divieti a chi è single è un medi-
co che in realtà si sente auto-
rizzato a indagare la sfera pri-
vata di chi gli si rivolge e a son-
dare la natura giuridica, la
qualità e la saldezza dei suoi
vincoli personali, onde poter
valutare se una convivenza è
eterosessuale e solida tanto da
poter essere assimilata all’idea
di famiglia e di relazioni fami-
liari che l’Ordine dei mediciha
fatto propria. In tal modo però
non solo viola la riservatezza
di chiadesso si rivolge, ma non
ha neanche un corretto rappor-
to personale, che vuoldire indi-
viduale, con i suoi pazienti. In-

somma l’unico modo corretto
di stare davanti a un medico è
da single, anche se si ha una
vita di coppia piùche stabile:
davanti al medico siamo tutti
single.

Per la verità questa idea di
trasformare una decisione co-
me quella diavere un figlio in
una decisione di competenza
dei medici è molto diffusa e
trova oggi una conferma nel
Testo unificato della legge in
discussione alParlamento sulla
«Disciplina della procreazione
medicalmente assistita». Que-
sto testo infatti non solo vieta
molte cose, come l’affitto di
utero, la fecondazione con ga-
mete di coniuge premorto, la fe-
condazione di chi non è coniu-
gato o non ha una convivenza
stabile, ma soprattutto le poche
cose che ammette le considera
possibili solo attraverso un fil-
tro medico. Così il medico do-
vrebbe compiere una gran
quantità di cose, di cui alcune
possono rientrare nella sua
competenza, come l’accerta-
mento delle cause della sterilità
(ma per quella psicologica il di-
scorso può essere diverso) e del-
l’impossibilità di superarla con

interventi di natura diversa.
Ma altri compiti affidati per
legge al medico lasciano fran-
camente perplessi, come il fatto
che la convivenza sia stabile
oppure che vi siano stati «due
anni di tentativi di procreazio-
ne». Come può infatti un me-
dico misurare la stabilità di
una coppia e come può stabilire
che nei due anni vi siano stati
tentativi di procreazione, se
non facendo la fatidica do-
manda «quante volte...?».La
verità è che la possibilità, che
pure non si può escludere, che
in qualche caso qualcuno possa
fare un uso discutibile della li-
bertà di disporre di sé non giu-
stifica legislazioni e interventi
pubblici così illiberali e inva-
denti della vita privata delle
persone. Insomma che loStato
stabilisca per legge come e a
quali condizioni si possa pro-
gettare di avere un figlio e che
affidi il controllo di questi pro-
getti al corpo dei medici mi pa-
re molto più grave di alcune
pur legittime e fondate preoccu-
pazioni.

AMEDEO SANTOSUOSSO
Magistrato,membrodella

ConsultaBioeticadiMilano

INSEMINAZIONE,
DIRITTI...

«Quello che sta accadendo non ha
precedenti in tutta la mia carriera
di pubblicitario. Siamo le vittime
inconsapevoli di un conflitto politi-
co molto più grande di noi», ha di-
chiarato il presidente della Grey,
John Shannon. Nessun commento
invece dalla Barilla.

Lo spot è stato commissionato
dalla Telsim, secondo gestore turco
di telefonia mobile, e fa parte di
una campagna più vasta messa in
atto da molte aziende turche che
hanno deciso di boicottare i pro-
dotti italiani in risposta al conflit-
to in atto tra Italia e Turchia sulla
decisione del nostro governo di
concedere l’estradizione a Ocalan.
Un dirigente della Telsim, ex di-
pendente della Grey, ha prodotto lo
spot e ha chiesto la consulenza del
direttore creativo della Cenajans/
Grey. L’unico consiglio ricevuto,
secondo Shannon, è stato quello di
non calcare troppo la mano sugli
aspetti truculenti del messaggio.
«Troppo poco per essere licenzia-
ti». Appena ricevuto dalla Barilla

il fax che notificava alla Grey la
rottura del contratto, Shannon si è
precipitato a Istanbul e poi al
quartier generale della Barilla, a
Parma, insieme a Ed Meyer, presi-
dente della Grey Advertising Inc.
Malgrado le giustificazioni e le
spiegazioni offerte, la decisione
della azienda italiana è stata irre-
movibile. «Quella della Barilla è
una reazione spropositata, non si
possono rompere contratti così im-
portanti senza nemmeno control-
lare i fatti - ha aggiunto Shannon -
. In me comunque non c’è alcun ri-
sentimento, so che la pubblicità è
un aspetto importante nella vita di
una azienda, ma so anche che tal-
volta le aziende hanno obiettivi
più grandi».

La Grey ha tentato di piazzare
lo spot incriminato anche sulla tv
italiana che, ovviamente, ha rifiu-
tato di mandarlo in onda. La filia-
le turca della Grey si è difesa affer-
mando che la pasta usata nello
spot non era altro che un simbolo
dell’Italia e non era quindi riferita
a nessun marchio in particolare.
Altri spot hanno usato come sim-
boli la Torre di Pisa e la pizza.

PAOLO MARCESINI
daCafféEuropa

www.caffeeuropa.it
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